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Come si arriva a San Patrignano? Sfilza di testimonianze contraddittorie 
Dal nostro inviato 

RIMINI — «Guardi che lei 
ci deve aiutare, non si può 
parlare male delle istitu­
zioni pubbliche e poi, 
quando è il momento di 
aiutarle, tirarsi indietro». 
Il presidente del tribunale 
Gino Righi, ha di fronte a 
sé un testimone, Maurizio 
Giorgi, un ragazzo ospite 
di San Patrignano. Ha ap­
pena finito di raccontare 
che, l'anno scorso, quando 
già era in comunità, era 
stato arrestato a scuola, 
per una sentenza passata 
in giudicato. Tutti gli stu­
denti di Rimini sciopera­
rono per chiedere la sua li­
berazione. Era stato messo 
nel carcere di Rimini, e qui 
— aveva detto — «la droga 
circolava liberamente». 
Tanto che nel mese nel 
quale è rimasto in cella, 
più volte era stato avvici­
nato da altri detenuti, che 
offrivano gratuitamente 
eroina. «Ho resistito per 
giorni e giorni, ma dopo un 
mese mi sono bucato, due 
volte, per l'esattezza». Allo­
ra il presidente chiede chi 
erano questi detenuti, ri­
chiamando alla collabora­
zione con le istituzioni 
pubbliche. «Non erano di 
Rimini, non li conoscevo», 
risponde Giorgi. «Grazie 
tante, sono obbligato — re­
plica ironico il presidente 
— e io dovrei credere che 
dopo un mese in cella, non 
si conoscano i nomi degli 
altri detenuti, almeno 
quelli dì battesimo; che 
non si sia nemmeno in 
grado di dire se sono alti o 

Ma a Rimini 
nel carcere 

i drogati 
sono il 50% 
Le deposizioni di due guardie carcerarie 
e di un giovane ospite della Comunità 
Un magistrato: «legittimi i ricoveri» RIMINI - Una teste depone al processo 

bassi. Ordino che gli atti di 
questo interrogatorio sia­
no trasmessi al pubblico 
ministero, per ogni accer­
tamento relativo sia al car­
cere che alla testimonian­
za del Giorgi». 

Il carcere di Rimini è 
sulle prime colline, qual­
che chilometro fuori della 
città. È un carcere moder­
no, aperto dieci anni fa. 
«No, qui dentro la droga 
non circola — dicono Giu­
seppe Secci e Vincenzo 
D'Addio, capo e vicecapo 
delle guardie carcerarie — 
i nostri controlli sono mol­
to severi. Le perquisizioni 

sono complete. Sono umi­
lianti anche per noi che le 
eseguiamo: li mettiamo 
nudi, ispezioniamo tutto». 

I responsabili delle 
guardie dicono poi che la 
percentuale di detenuti 
tossicodipendenti (o incar­
cerati per reati legati co­
munque alla droga) è altis­
sima, raggiunge quasi il 50 
per cento. «Il nostro carce­
re nuovo è già inadeguato. 
Potrebbe ospitare 120 dete­
nuti, ed adesso ce ne sono 
duecento. D'estate quando 
ci sono i turisti, arriviamo 
a trecento». 

Poche parole sono suffi­

cienti per conoscere quale 
sìa il dramma dei tossico­
dipendenti in carcere. «Ab­
biamo trovato delle penne 
biro limate ed appuntite, e 
trasformate in una sorta dì 
rudimentali siringhe. Con 
queste si iniettano di tutto: 
aspirina, qualsiasi farma­
co, cose strane come le 
bucce di banana essiccate 
al sole. Dicono che "danno 
effetto". Abbiamo dovuto 
controllare anche la distri­
buzione del gas in bombo­
lette: lo aspiravano fino 
all'inebetimento. Se sono 
costretti ad appuntire le 
biro, significa che di sirin­

ghe non ne circolano, co­
munque. E pensiamo che 
al 99,99 per cento, l'eroina 
non riesca ad entrare, an­
che se qualche rischio c'è 
sempre». I rischi ci sono: 
qualche mese fa una guar­
dia del carcere è stata de­
nunciata. 

Per il processo, quella di 
ieri è stata un'udienza «di 
risulta»: sono stati ascolta­
ti i testi che non avevano 
potuto presentarsi il gior­
no in cui erano convocati. 
Un ispettore del lavoro, 
Paolo Zammarchi, ha det­
to che, secondo lui, il lavo­
ro dei ragazzi di San Patri­

gnano era saltuario e non 
diretto dall'alto, come in 
un'azienda. A libro paga 
erano soltanto alcuni ope­
rai esterni alla comunità. 
Ma senza un'attività conti­
nuata — ha chiesto il Pub­
blico ministero — ed orga­
nizzata, come è possibile 
per San Patrignano pro­
durre tutte le cose che pro­
duce? Me lo sono chiesto 
anch'io — ha risposto l'i­
spettore del lavoro — ma è 
stato lo stesso Muccioli ad 
assicurarmi che l'attività 
lavorativa era discontinua 
e senza nessun rapporto di 
subordinazione. Non ho 
espresso un mio parere 
perché la comunità è un 
luogo particolare. 

È stato ascoltato anche 
un magistrato di Bologna, 
il sostituto procuratore 
Mauro Monti. Anche a lui, 
come a tutti gli altri magi­
strati, è stato chiesto se co­
nosceva l'esistenza del rin­
vio a giudizio e dell'ordi­
nanza che vietava altri in­
gressi in comunità. «Sape­
vo del processo, ma si trat­
tava di imputati, non di 
condannati. Dall'ordinan­
za non mi sono sentito vin­
colato. Mi sono consultato 
anche con altri magistrati 
della Procura, anche loro 
erano d'accordo. E quando 
si è prsentato il caso di un 
ragazzo che doveva essere 
assolutamento collocato in 
una comunità, mi sono ri­
volto a San Patrignano». 

Jenner Meletti 

Intervista al professor Olivenstein, che da 14 anni si occupa del recupero dei tossicodipendenti 

«Abbiamo guarito 6.000 eroinomani» 
Ecco l'esperienza francese della «Marmottan» 
La Fondazione ha ospitato ventimila giovani ed il 31% di loro ha rinunciato definitivamente a drogarsi - Un «contratto» libero e 
volontario - Terapia distinta in tre fasi - «I tossicomani vanno curati da professionisti» - «Indispensabile l'intervento dello Stato» 

Nostro servizio 
PARIGI — Un quarto d'ora di atte­
sa, nella piccola anticamera al pian­
terreno della «Fondazione Marmot­
tan», è angoscioso e istruttivo al tem­
po stesso. Una decina di ragazze e 
ragazzi, tra i venti e i trenta anni, soli 
o a coppie, guardano nel vuoto, di­
scutono a voce bassa, fissano insi­
stentemente la porta dalla quale so­
no entrati, si chiedono se restare o 
partire, se affrontare la prova o tor­
nare subito, di corsa, al loro mondo 
allucinante e disperato di drogato. 

Di quelli che ho visto, nessuno se 
ne è andato, tutti hanno aspettato di 
essere invitati a salire al primo piano 
per il primo colloquio. Al primo pia­
no, dove lavorano il prof. Olivenstein 
e i suoi collaboratori, c'è «il registro». 
Mi dicono: -Ogni giorno, in media, 
ne riceviamo tra i 70 e gli 80, che 
vengono qui, volontariamente. So­
prattutto dopo il week-end, cioè il 
lunedì e il martedì c'è folla». 

Nel piccolo corridoio che porta al­
l'ufficio di Olivenstein ci sono sol­
tanto manifesti cinematografici, un 
corridoio anonimo di una società 
anonima che non rivela e non vuol 
rivelare la sua funzione di «Centro 
sperimentale di accoglimento, di 
orientamento e di cura per tossico­
mani». 

Questo anonimato non deve stupi­
re, come l'ingresso libero e senza con­
trolli della Fondazione Marmottan, 
dal nome del donatore. «// sistema 
francese di cura della tossicomania 
— mi dice il prof. Olivenstein — e di 
cui Marmottan è l'esempio più com­
pleto, si fonda appunto su tre prin­

cipi: l'anonimato, la gratuità e 1/ vo­
lontariato. In 14 anni di esistenza 
abbiamo curato più di~20 mila tossi­
comani 'duri', cioè eroinomani. Oggi 
possiamo dare questo bilancio: il 31 
per cento è completamente guarito. 
Non è una cifra che diciamo a caso. 
Dopo il ciclo completo di cura fac­
ciamo inchieste sistematiche persa-
pere cosa fanno i nostri ex 'clienti' e 
il risultato che ho detto è il frutto 
delle nostre verifiche. Del resto, può 
sembrare un risultato insufficiente. 
Ma prima dell'esistenza di Marmot­
tan i 'guariti' non superavano il 5 
per cento». 

Il prof. Olivenstein, la cinquantina 
solida, il parlare franco e netto, al 
quale mi ero rivolto per conoscere 
teoria e pratica del suo istituto dopo 
le vicende di San Patrignano, aveva 
cominciato col rifiutare di «interve­
nire» nei metodi italiani. Ci siamo 
messi d'accordo per un colloquio 
esclusivamente centrato sulla Fran­
cia e su Marmottan. 

•Noi in Francia — ha allora esor­
dito Olivenstein — pensiamo che la 
tossicomania sia un problema nazio­
nale, il che significa, per noi, che lo 
Stato deve assumere le proprie re­
sponsabilità, che l'occuparsi dei tos­
sicodipendenti è di competenza di 
un servizio pubblico, nazionale e lai­
co. Inoltre pensiamo che l'occuparsi 
dei tossicomani sia compito esclusi­
vo dei professionisti. Chi ha un can­
cro non va a farsi curare dal ciabat­
tino e non basta che qualcuno si au­
todefinisca guaritore di tossicomani 
per essere competente in materia. 
Terzo punto fondamentale della no­

stra concezione: il fatto di essere 
tossicomani, o, per la società, di ave­
re paura dei tossicomani non auto­
rizza nessuno a praticare sugli indi­
vidui metodi che costituiscono un 
attentato alla libertà e alla dignità 
umana». 

Chi vuol capire capisca. Il prof. 
Olivenstein ha le sue idee su San Pa­
trignano, su come in Italia si «gesti­
sce» la lotta contro questo cancro so­
ciale e non ne fa mistero. Ma tornia­
mo a Marmottan e soprattutto ai 
principi e alle tecniche di cura ormai 
praticate da 14 anni. • 

Alla base di tutto c'è il «contratto». 
Il prof. Olivenstein ci spiega: -Si 
tratta di un contratto libero e volon­
tario che rinnoviamo col paziente ad 
ognuna delle tre fasi del ciclo curati­
vo. Riassumo e sintetizzo. La prima 
fase comincia con un dialogo Quan­
do un ragazzoounaragazza vengo­
no a vederci noi diciamo loro che la 
tossicomania non è facile da guarire 
come l'appendicite, che si tratta di 
un lavoro lungo, difficile e doloroso, 
che la loro cooperazione è indispen­
sabile e spieghiamo il cammino che 
dovranno percorrere. Se accettano, 
li tratteniamo qui, nell'ospedale, 
per 8-10 giorni al massimo. Il ricove­
ro è a porte aperte ma per questo 
breve periodo il paziente deve impe­
gnarsi a non ricevere visite, a non 
fare o ricevere telefonate. A diffe­
renza delle comunit à italiane, chi 
rompe il contratto deve andarsene. 
Nessuno è trattenuto per forza. So­
no loro che devono meritarsi il trat­
tamento. In ogni caso l'esperienza ci 
ha dimostrato che chi se ne va fini­

sce sempre per tornare». 
Nella seconda fase interviene, 

continua Olivenstein, la «nozione ori-" 
ginale di catena terapeutica». Si trat­
ta di un sistema di istituzioni dette 
«centri di post-cura», una ventina in 
totale, disseminati in tutta la Fran­
cia, che possono ospitare da 7 a 30 
individui al massimo. -Al di là di 30 
— precisa Olivenstein — si supere­
rebbero certe dimensioni umane e in 
tal caso si rischierebbero degli ecces­
si, degli attentati alla dignità che 
bisogna evitare. Sul piano pratico, 
poi, se in uno di questi centri qual­
cosa non funziona, lo si può chiude­
re senza che vi siano scandali. In 
questi centri di post-cura la gente vi 
resta da tre mesi a un anno». 

È a partire di qui, se tutto è andato 
bene, che inizia la terza fase di cura, 
la più lunga e quella decisiva. Il pa­
ziente rientra in città. Se dispone di 
un ambiente familiare soddisfacente 
può essere affidato alla famiglia. In 
caso contrario esso viene ospitato in 
•appartamenti terapeutici» di piccole 
dimensioni, spesso tenuti da un ex 
tossicomane. 

Olivenstein aggiunge: -Gli appar­
tamenti servono per la notte e per il 
week-end. Durante i giorni della 
settimana l'ospite deve lavorare, è 
obbligato a lavorare. E qui, insomma 
che comincia la fase psico-terapeu­
tica che può durare due o tre anni 
Voglio segnalare a questo proposito 
varie nozioni che presiedono alla di­
stribuzione dei pazienti: ad esem­
pio, ognuno di questi centri ha una 
sua diversa personalità. Ve ne sono 
di terapeutici, di specializzati nel­

l'orientamento socio professionale o 
soltanto adattati come luoghi per vi­
vere e riprendere gusto alla vita. In 
funzione del carattere del ragazzo o 
della ragazza, del loro passato, noi li 
orientiamo verso la casa meglio 
adatta alla loro personalità. Ad ogni 
insuccesso cambiamo fino che non 
sia trovata la casa più adatta al ca­
rattere del paziente. Abbiamo in se­
guito altre strutture, un sistema di 
'famiglie ospitanti' per chi ha biso­
gno del calore familiare. Per ciò che 
riguarda le famiglie drogate abbia­
mo due tipi di istituzioni parallele: 
un centro di terapia familiare per le 
famiglie e i figli che accettano di cu­
rarsi assieme e una unione naziona­
le di famiglie di tossicomani che si 
aiutano reciprocamente. Il che co­
stituisce un insieme completo che 
cerca di rispondere ad ogni necessi­
tà». 

Conclusione? « Voi in Italia — di­
ce Olivenstein — avete la nozione di 
assistenza volontaria e la nozione 
clericale. Noi abbiamo il vantaggio 
di essere un paese più laico e abbia­
mo avuto anche la sventura, pur­
troppo, di aver dovuto affrontare il 
problema della droga su vasta scala 
prima degli italiani. La questione 
che porrei agli italiani è questa: si o 
no i poteri pubblici prendono le loro 
responsabilità senza delegarle ad al­
tri? Per me il problema di fondo è 
questo. Il dibattito, alla fine dei con­
ti, è su un punto solo: la responsabi­
lità dello Stato in questo grave feno­
meno di società». 

Augusto Pancaldi 

Misura drastica dopo i casi di afta epizootica in Emilia 

La Gran Bretagna ha paura 
Blocco per i nostri suini 

Dietro la decisione anche spinte protezionistiche esasperate? 
La Regione sospende fiere, mostre e caccia - Un nuovo focolaio 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La Gran Bre­
tagna ha chiuso da ieri le 
frontiere alle importazioni 
delle carni dall'Italia. La 
drastica misura è da mettere 
in relazione alla esplosione 
di una ventina dì focolai di 
afta epizootica in Emilia Ro­
magna che finora hanno 
portato all'abbattimento di 
800 capi bovini, n provvedi­
mento, anche se sul piano 
sanitario è legittimo, appare 
del tutto sproporzionato ri­
spetto ai fatti e getta un al­
larme e uno scompiglio in­
giustificati nel campo della 
commercializzazione delle 
carni e del bestiame colpen­
do indiscriminatamente 
ogni attività. 

Il danno economico per 
l'Italia riguarda soprattutto 
le carni insaccate e fresche 
di suino di cui siamo espor­
tatori. Il problema non toc­
ca, invece, le carni bovine di 
cui, com'è noto, siamo sol­
tanto importatori. La limita­
zione verso l prodotti suini­
coli non sembra reggersi 

nemmeno su validi motivi 
sanitari poiché finora l'afta 
ha colpito soltanto i bovini; il 
tipo di virus isolato è quello 
«A» mentre quello che colpi­
sce i maiali è del tipo «O». 
L'opinione diffusa tra gli al­
levatori e gli esperti di mer­
cato è che i motivi sanitari 
addotti dalla Gran Bretagna 
nel bloccare le importazioni 
dall'Italia mascherino, inve­
ce, spinte protezionistiche 
esasperate. 

È vero tuttavia che la 
Gran Bretagna, insieme agli 
Stati Uniti, è uno dei paesi 
con un cordone sanitario tra 
i più rigidi. Gli Usa forse so­
no anche giustificati dal fat­
to che da loro non c'è l'obbli­
gatorietà della vaccinazione 
contro l'afta. Nel caso di in­
sorgenza di un focolaio essi 
ricorrono all'eliminazione di 
tutti gli animali. 

Intanto da ieri tutti i mer­
cati bestiame dell'Emilia 
Romagna sono chiusi. So­
spese anche le fiere e le mo­
stre. Lo ha deciso li presiden­
te della Regione Lanfranco 

Turci con un suo decreto 
d'urgenza. Il provvedimento 
rientra nelle misure che le 
autorità sanitarie pubbliche 
hanno fatto scattare per 
contenere il diffondersi del­
l'epidemia. La movimenta­
zione del bestiame è infatti 
uno dei più pericolosi veicoli 
di infezione. 

Il primo episodio di afta 
epizootica era stato segnala­
to circa una settimana fa. 
Poi via via gli altri, da ultimo 
uno ieri nel Bolognese. Il 
cordone sanitario è scattato 
subito: profilassi a tappeto 
del bovini che dovevano an­
cora essere vaccinati; vacci­
nati anche gli ovicaprini e in 
via cautelare pure i suini. 
Contemporaneamente è sta­
ta sospesa la caccia poiché 
vagando sul territorio cane e 
cacciatore potrebbero tra­
sferire il virus In altri alleva­
menti. 

L'epidemia è una delle più 
consistenti che si è registrata 
in Italia dopo l'introduzione 
della vaccinazione obbliga­
toria. 

Raffaele Capitani 

Per i giudici di Cagliari non aveva intenzione di uccidere 

Condannato a 14 anni l'uomo 
che violentò la dottoressa 

Il fatto è avvenuto tre settimane fa a Pula - La donna è ancora 
in ospedale per le ferite riportate - Il PM ricorre in appello 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Le ha fatto violenza ma senza 
tentare di uccidere: così i giudici della corte d'as­
sise di Cagliari hanno ricostruito l'agguato di tre 
settimane fa contro la giovane dottoressa in ser­
vizio di guardia medica a Pula, condannando 
l'autore, Carlo Melis, a 14 anni di reclusione per 
•violenza carnale e lesioni aggravate». La senten­
za è stata pronunciata ieri mattina alle 12,50, 
dopo quasi tre ore di camera di consiglio. Sconta­
ta la condanna, Melis sarà sottoposto ad altri tre 
anni di libertà vigilata. L'ammontare del danno 
patrimoniale da risarcire alla vittima dell'aggua­
to, sarà definito in un successivo giudizio civile. 

Alla lettura della sentenza non c'era la vittima 
dell'agguato, Anna Ledda, ancora in ospedale 
per le gravi ferite infertele dal violentatore con 
un paio di forbici al petto e alle mani. C'era la 
volontà di uccidere? 1 giudici dell'assise hanno 
accolto la tesi dei difensori, derubricando il reato 
di «tentato omicidio* in «lesioni aggravate*. Il 
pubblico ministero Carlo Angioni, che aveva 
chiesto una condanna a 20 anni, ricorrerà in ap­
pello. 

I giudici non hanno invece accolto un'istanza 
presentata dalla difesa per una perizia psichia­
trica sull'imputato, che avrebbe provocato uno 
slittamento del processo, facendogli perdere così 
i caratteri e il significato propri del rito per diret­
tissima. Secondo i giudici, Melis non ha agito in 
stato di infermità mentale: non era né ubriaco, 

né drogato, come aveva invece riferito al magi­
strato subito dopo il suo arresto, nella stessa not­
te dell'allucinante episodio dì violenza tra il 15 e 
il 16 novembre. Quella notte Carlo Melis, un gio­
vane disoccupato di Pula, si era presentato al 
posto di guardia medica per due volte: la prima 
per accompagnare un'amica percossa in un «mo­
mento di rabbia., la seconda per mettere in atto 
il suo piano di violenza nei confronti della giova­
ne dottoressa. Entrato con una scusa nell'ambu­
latorio, il «balordo, ha subito cercato di violen­
tarla, e di fronte alla disperata resistenza, l'ha 
percossa duramente, prima stringendole le mani 
attorno al collo e poi colpendola con un paio di 
forbici. Per il pubblico ministero e i rappresen­
tanti di parte civile era evidente nell'assalitore la 
volontà di uccidere. Questa tesi non è stata accol­
ta però dai giudici. 

La vicenda di Pula ha avuto comunque impor­
tanti strascichi anche da un punto di vista extra 
giudiziario. Ieri in concomitanza con la conclu­
sione del processo è cominciato uno sciopero — 
che terminerà domani — delle 170 guardie medi­
che della Sardegna per sollecitare maggiori mi­
sure di sicurezza. I prefetti di Cagliari e Oristano 
hanno precettato ì sanitari. Il PCI infine si è 
fatto promotore di una iniziativa al consiglio re­
gionale per sollecitare misure adeguate a tutela 
delle guardie mediche, in un più stretto collega­
mento con gli altri servizi nel territorio. 

Paolo Branca 

Visita della commissione Difesa sull'isola 

Un alt immediato 
al megapoligono 
eli tiro in Sicilia 

Questa la richiesta del Pei - Contrari all'installazione anche) 
sindaci, partiti e governo regionale - Mai sentiti i Comuni 

MESSINA — Breve ma intensa, la visita della commissione Difesa della Camera In Sicilia, 
sollecitata da tempo dal PCI, per una verifica della sempre più vasta presenza militare 
nell'isola. Essa si è conclusa nei giorni scorsi a Messina dove, nella sede di Marlsicilla, si è 
svolto rincontro con 1 rappresentanti delle popolazioni dei Nebrodl, la zona dove si vorrebbe 
realizzare il megapollgono di tiro di circa ventimila ettari. I parlamentari, e con loro il! 
sottosegretario Blsagno e un folto numero di ufficiali, si sono incontrati con 1 sindaci del sei | 
comuni interessati, il presi 
dente della Comunità mon­
tana e 11 presidente del Co­
mitato di proposta per 11 Par­
co dei Nebrodl che dovrebbe 
realizzarsi, per volontà di 
una legge della Regione sici­
liana approvata da tempo, 
proprio nella zona dove, 
adesso, si vorrebbe il poligo­
no. La stessa questione era 
stata discussa a Palermo 
(qui la delegazione era giun­
ta in elicottero da Comiso 
dove aveva constatato le rea­
lizzazioni delle imponenti 
strutture della base nuclea­
re) nel corso dell'incontro 
con il presidente della Regio­
ne, Modesto Sardo, e I mem­
bri del Comitato misto per le 
servitù militari. Da entram­
bi gli incontri è scaturito 
proprio quello che lo schiera­
mento antipoligono (così 
ampio da comprendere an­
che il governo regionale) ha 
sostenuto in questi mesi. 
Una opposizione di merito 
legata alla denuncia del va­
sto processo di militarizza­
zione che sta subendo la Sici­
lia e ancor più giustificata 
dalle Illegittime e confuse 
procedure seguite dai milita­
ri. È stato definitivamente 
accertato, per esempio, che il 
parere dei Comuni, così co­
me prevede la legge sulle ser­
vitù militari, non c'è mai sta­
to. Come false erano le indi­
cazioni sulla situazione so­
cio-economica della zona. 

Per mettere in evidenza 
queste cose ci sono volute 
animate discussioni che 
hanno visto, tra l'imbarazzo 
del rappresentante del go­
verno nazionale, anche il 
tentativo del presidente del­
la Commissione, il de Ruffi-
ni, di impedire di parlare a 
uno dei membri del Comita­
to per le servitù militari, il 
quale delle irregolarità ha 
poi fatto una circostanziata 
ricostruzione. Sul problema 
del poligona quindi la visita 
ha già p: dotto effetti im­
portanti. Lo ha sottolineato 
in una dichiarazione il com­
pagno Enea Cerquetti (che 
insieme a Baraccetti, Spata-
ro e Zanini rappresentava i 
parlamentari comunisti). 
Dopo aver ricordato che già 
in Commissione il PCI aveva 
presentato un ordine del 
giorno per la sospensione del 
poligono, bocciato dai partiti 
della maggioranza (gli stessi 
che invece in Sicilia sono fa­
vorevoli allo stop), Cerquetti 
ha annunciato che in seguito 
alla vìsita i parlamentari co­
munisti presenteranno ades­
so una risoluzione in Parla­
mento per «accantonare del 
tutto il progetto di realizza­
zione in questa zona», del po­
ligono medesimo. 

Del resto i comunisti han­
no da tempo sollevato la 
questione di un riordino di 
tutte le servitù militari e del 
necessario alleggerimento 
degli impegni in alcune re­
gioni. Ciò mentre il governo 
non ha presentato un piano 
a questo proposito e si limita 
ad acquisire, come avviene 
in Sicilia, nuove aree. In 
realtà i problemi riguardano 
gli orientamenti di fondo 
della politica militare. Lo 
stesso Libro Bianco sulla di­
fesa diffuso da Spadolini 
conferma che è in atto una 
modificazione strategica la 
quale guarda al Mediterra­
neo come un'area, dove af­
fermare una vasta presenza 
militare dell'Italia, della Na­
to e degli USA. Di questo si è 
avuta conferma nella visita 
che la Commissione ha com­
piuto alla base Nato di Slgo-
nella a Catania. 

Era stato il presidente del 
Consiglio Craxi, nella sua re­
cente visita in Sicilia ad af­
fermare, a proposito del poli­
gono, che «già bastava Comi­
so». E invece, purtroppo, oc­
corre guardare ad altre 
preoccupanti iniziative: co­
me la scelta, già operante, di 
fare di Sigonella la base di 
appoggio per la RDF (Rapid 
Deployment Force) degli 
USA. Una scelta che potreb­
be improvvisamente coin­
volgere direttamente il no­
stro paese nei conflitti aperti 
nel Medio Oriente. Questi so­
no l veri nodi che già da tem­
po sull'isola ha posto il Mo­
vimento per la pace. Que­
stioni che sono state al cen­
tro, ancora nei giorni scorsi, 
della iniziativa tenuta a Pa­
lermo dai giovani comunisti, 
nel quadro della settimana 
per la pace promossa in tutta 
Italia dalla FOCI, per «un 
mare Mediterraneo di pace*, 
che ha avuto tra i suoi prota­
gonisti i rappresentanti della 
gioventù spagnola, greca e 
dell'OLP. 

Bruno Marasà 

Un «Forum 
per la pace» 

a Firenze 
Dalla nostra redazione ; 

«Ci è sembrato impossibile che operatori della cultura, 
potessero in quanto studiosi disinteressarsi dei problemi ' 
della pace e della guerra. Da qui l'idea di occuparsene, \ 
sottoponendoli ad una indagine scientifica che lì affron­
tasse nel complesso delle loro implicazioni: storiche, mo­
rali, politiche, antropologiche, giuridiche, economiche, 
scientifiche, tecnologiche». 

In queste parole del professor Giuliano Toraldo di 
Francia si racchiudono le motivazioni e gli obiettivi del 
«Forum per i problemi della pace e della guerra», la libera 
associazione costituita a Firenze per iniziativa di un 
gruppo di scienziati e di uomini di cultura di diverso ! 

orientamento politico ed ideale, accomunati dall'impe-. 
gno morale di dare il loro contributo alla individuazione 
ed alla soluzione di problemi che riguardano il futuro ! 
dell'umanità. 

L'iniziativa, presentata ieri in una conferenza stampa j 
del presidente del Forum, Toraldo di Francia, e da alcuni j 
membri del direttivo, è appoggiata e sostenuta dalla Re- j 
gione, dalla Provincia e dal Comune di Firenze, presenti t 
alla conferenza stampa con il presidente della Giunta ! 
Toscana Gianfranco Bartolini e con l'assessore Marco 
Mayer, con il presidente della Provincia Oublesse Conti e i 
l'assessore di Firenze Giorgio Morales. i 

Hanno già aderito al «Forum» alcuni fra i nomi più i 
prestigiosi della cultura, della scienza e della ricerca, fra i 
cui: Francesco Adorno, Padre Ernesto Balducci, Paolo ! 
Barile, Enzo Cheli, Don Enrico Chiavacci, Ennio di Noi- \ 
fo, Giorgio Luti, Giampaolo Meucci, Mario Primicerio, 
Paolo Rossi Monti, Stuart Woolf, Antonio La Penna, Ce­
sare Luporini, Aldo Zanardo. 

Quali gli scopi? La raccolta e la conservazione di docu­
mentazioni sul tema della pace e della guerra e sugli 
organismi analoghi di altri paesi; la ricerca scientifica 
anche attraverso l'erogazione di borse di studio, l'orga­
nizzazione di seminari, incontri, convegni nazionali e in­
ternazionali. Fra le iniziative già in programma, una 
giornata di studio sulle armi chimiche e batteriologiche, ; 
per approfondire i diversi aspetti militari, giuridici e di- • 
plomatici. ; 

«Abbiamo compiuto un atto di fiducia nelle ragioni del 
sapere, ha sostenuto padre Balducci, non per separarle 
dalle masse, anzi per offrire al movimento della pace uno j 
spazio di approfondimento e di conoscenza». L'approccio I 
scientifico è dunque la novità del Forum che si propone ! 

come servizio alle forze politiche ed alla società. { 
Non vogliamo far da consigliere a nessuno, ha detto il j 

fisico Santi Aiello, ma riteniamo di poter essere utili col | 
nostro lavoro di ricerca e di diffusione della conoscenza, i 
perchè le decisioni dei politici siano prese nel massimo i 
della razionalità. , 

«Abbiamo in mente di presentarci non in modo propa- ; 
Bandistico, ma culturalmente e socientificamente fonda-1 
to, ha concluso Toraldo di Francia, per arrivare non solo j 
alle orecchie dei politici, ma anche alla coscienza della : 
gente». j 

r.c. 

E deceduto il compagno 

TURCI GIULIO 
della sezione Limoncini Alla mo­
glie. e ai familiari del compagno 
Giulio giungano le più sentite con­
doglianze da parte della sezione Li-
moncim. della Federazione e dell'U­
nità • 

K morto il compagno 

LUIGI SANTORELLI 
delta sezione Moroni Bevilacqua. 
Gli amici e compagni sottoscrivono 
m sua memoria e porgono ai familia­
ri sentite condoglianze 
Sav ona, 8 dicembre 1984 

È deceduta la compagna 

PAVANI 
INES CARMELA 

iscritta al partito dal 1945 Madre del 
compagno Augusto Pantaleoni, 
ispettore del nostro giornale; ai figli 
Augusto. Vigasio. Elettra e Aldina. 
ai nipoti e parenti le condoglianze 
della redazione e amministrazione 
de 1 Unita, della Federazione, del-
l'Anpi e delle Sezioni del Partito di 
Sesui. I funerali avranno luogo que­
sta mattina alle ore 9 30 in via Cele­
sta 53 a Rivarok) 

II presidente, il « c e presidente, la 
commissione ammtmstratnce del­
l'azienda municipalizzata gas ed ac­
qua di Genova. unitamente alla di­
rezione e al personale rutto parteci­
pa al lutto della fam.glia per la per­
dita di 

IVO LAPI 
amministratore comunale per molti 
anni già Revisore dei Conti presso 
1 azienda, attività tutte i \ otte con 
grande amore alia citta con onesti e 
con impegno personale incondizio­
nato 
Genova, 7 dicembre 1984 

Nel primo anniversario della morte 
«>1 compagno 

DINO CORTI 
la moglie Flora Mascagni e la figlia 
Vanna, di Empoli, nel ricordarlo sot­
toscrivono duecentomila lire per 
1 Unita 
Empoli, 8 dicembre 1984 

Il gruppo consiliare comunista del 
Comune di Torino è vicino ai figli 
Marco ed Ernesto per la scomparsa 
del padre 

GIOVANNI DALLE RIVE : 
Tonno. 8 dicembre 1984 

La sezione Enti Locali del Comune 
di Tonno partecipa al dolore di Mar- I 
co Dalle Rive per la scomparsa del j 

PADRE ; 
Tonno, 8 dicembre 1984 1 

I compagni della 6- sezione PCI par­
tecipano al dolore della famiglia per ' 
la scomparsa del compagno 

GIANNI DALLE RIVE 
Tonno, 8 dicembre 1934 

La 54- sezione ricordando ( 

GIOVANNI DALLE RIVE ! 
soitoscm e 150 000 lire per l Unità, i 
Tonno. 8 dicembre 1934 j 

19S0 1934 

GIULIO BOERO j 
I suoi can lo ricordano j 
Tonno. 8 dicembre 1984 i 

Nel 4" anniversano della scomparsa j 
del compagno I 

PIERO BARABINO > 
i familian nell'onorame la memoria i 
sottosenvono lire 50 000 per 1 Unita i 
Savona. 8 dicembre 1934 ! 

Nel 7 anm\ersano della scomparsa j 
del compagno j 

SANTINI GILDO ! 
• familian nel ricordarlo con affetto 
sottoscmono 20 000 lire per l'Unita, [ 
Genova. 8 dicembre 1984 I 

Nel 4" anniversano della scomparsa ' 
del compagno < 

ARTURO LEO j 
la moglie, i figli la cognata lo ncor-
dano con affetto ai compagni e agli 
amici In sua memoria sottosenvono 
100 000 lire per l'Uniti 
Roma 8 dicembre 1984 

\ 


